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Istituto Comprensivo di ORTE

CORSO DI FORMAZIONE IN RETE:

Diffusione della cultura della Valutazione 

[image: image6.emf]SUB.1 Comprensione lessicale Identif. Fatti e fenomeniInferene e adattamentiRic. Test.Applicazione delle  conoscenze Ortografia

ALUNNI 

1.1 1.2 1.3 1.4 1.5 1,6 1,7 1,8 1,9 1,10 1,11 1,12 1,13 1,14 1,15 1,16 1,17 1,18 1,19 1,20 1,21 1,22 1,23 1,24 1,25 1,26 1,27 1,28 2.1 2.2 2.3 2.4

1 1 1 1 0 1 1 1 0 1 nv 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 1 1 1 nv nv 1 1 1 1 0

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 0 1 1 1 1 1 0 1 1 1 nv 1 1 1 nv nv 1 1 1 1 0

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 1 1 1 nv nv 1 1 1 1 0

1 1 1 1 1 0 1 1 1 1 nv 1 1 1 1 1 1 1 1 1 0 nv 0 0 1 nv nv 1 1 1 1 1

1 1 1 1 1 0 1 1 0 1 nv 1 1 0 1 1 1 1 1 1 1 nv 1 0 1 nv nv 1 1 1 1 1

1 1 1 1 1 0 1 1 0 1 nv 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 1 1 1 nv nv 1 1 1 1 1

1 0 1 1 0 0 1 1 0 1 nv 1 1 1 1 1 0 1 1 0 1 nv 0 0 0 nv nv 1 0 1 1 1

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 0 1 1 1 1 1 1 1 1 0 nv 1 1 1 nv nv 0 1 1 1 1

1 0 1 1 0 0 1 1 1 1 nv 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 0 x 1 nv nv 1 1 0 1 1

1 1 1 1 1 1 1 1 0 1 nv 1 1 1 1 1 1 0 1 1 1 nv 1 0 1 nv nv 1 1 1 1 1

1 1 1 1 1 0 1 1 0 1 1 0 1 0 0 1 1 0 0 1 1 nv 0 0 1 nv nv 0 0 1 1 1

1 1 1 0 0 1 1 1 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 0 0 1 nv 0 1 1 nv nv 1 1 1 1 1

1 0 1 1 1 0 1 1 0 1 nv 0 0 1 0 1 1 1 1 0 0 nv 0 0 1 nv nv 1 1 0 1 1

1 1 1 0 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 0 1 1 1 1 1 1 nv 1 1 1 nv nv 0 1 1 1 1

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 0 1 1 1 1 1 0 1 0 1 nv 1 x 1 nv nv 1 1 1 1 1

1 0 1 1 0 1 1 0 0 1 nv 0 1 0 0 1 1 1 1 1 1 nv 0 0 1 nv nv 1 1 1 1 0

1 0 1 1 0 1 0 0 0 1 nv 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 0 0 1 nv nv 1 1 1 1 1

1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 nv 1 1 1 nv nv 1 1 1 1 1

TOTALE 1 18 13 16 16 12 11 17 16 8 18 12 17 15 14 18 17 14 16 14 15 10 8 17 15 16 16 18 14

0 0 5 0 0 6 7 1 2 10 0 6 1 3 4 0 1 4 2 4 3 8 8 1 3 2 2 0 4

X 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0


PROVE OGGETTIVE E LORO CARATTERISTICHE

Le prove oggettive, implicano l'esecuzione di un compito in relazione alle conoscenze e/o alle abilità acquisite.

 Nel campo scolastico esse sono largamente usate, in particolare nei paesi di lingua inglese, per determinare il livello di conoscenza di una materia o di un settore della stessa.

I test di profitto, in generale, sono strettamente legati all’ambiente culturale in cui sono

stati costruiti; ben pochi, per lo più su materie scientifiche, possono essere esportati con

successo.

I test di profitto possono essere distinti in:

a. test standardizzati

b. prove oggettive di classe.
I test standardizzati sono strumenti dalle caratteristiche metriche rigorosamente col-

laudate, spesso con controlli che durano anni; la loro costruzione è affidata a persone con buona preparazione in psicologia generale, evolutiva e nei metodi statistici; richiedono inoltre un' organizzazione apposita per la sperimentazione, l' applicazione e la stampa.

All'estero questi compiti sono per lo più affidati ad istituti universitari, che collaborano con le autorità scolastiche, offrendo materiali e consulenze.

 Soltanto strumenti di questo genere si possono a buon diritto chiamare  “test”.

Le prove oggettive in classe, invece, sono usualmente costruite dagli insegnanti per uso

della classe e quindi non richiedono complessi controlli psicometrici; tuttavia anch'esse

devono rispettare alcune caratteristiche per la stesura e la correzione, altrimenti non

possono essere considerate  “oggettive”.

La costruzione di una prova oggettiva richiede una approfondita conoscenza della

materia oggetto della verifica, per cui è preferibile che la sua stesura sia affidata agli insegnanti competenti.

Normalmente si seguono queste fasi:

1) Programmazione

2) Stesura delle domande

3) Sperimentazione

* LA PROGRAMMAZIONE DELLA PROVA OGGETTIVA
La programmazione della prova oggettiva, nelle sue linee generali, implica una decisio-

ne sugli scopi cui dovrà servire; implica, inoltre, una chiara definizione degli obiettivi che

dovrebbero essere stati raggiunti in un dato corso (o parte di esso) e il cui risultato dovrebbe essere misurato dalla prova. 

In stretta connessione con la definizione degli obiettivi della prova e delle abilità

rilevanti che si vogliono misurare, è la stesura di uno schema del contenuto, col numero di domande previste per ogni parte in relazione alla loro importanza. 

Si deve decidere la lunghezza globale della prova, che varia a seconda dell'uso e delle finalità (per esempio: una prova omogenea, con domande dello stesso tipo, sarà in generale più breve di una eterogenea).

E' importante inoltre calcolare il tempo necessario per l' esecuzione della prova, ivi

compreso il tempo occorrente per le istruzioni, in riferimento all’attuale organizzazione

scolastica.

A proposito del tempo necessario, il problema del rapporto velocità-intelligenza è

tuttora discusso: se alcuni autori sostengono che la velocità è uno degli aspetti fondamen

tali dell'intelligenza e perciò tendono a prevedere tempi di somministrazione molto

limitati, altri invece sostengono che l' esigenza di lavorare velocemente può abbassare in-

debitamente i risultati di soggetti lenti, oppure emotivi e nervosi. Tuttavia, poichè sembra che velocità e lentezza, precisione ed imprecisione, emotività e ansia, siano tutti tratti di temperamento, piuttosto che dimensioni dell'intelligenza,  è bene assegnare tempi abbastanza ampi, che permettano alla maggior parte dei ragazzi di completare la prova. Ciò naturalmente deve essere stabilito empiricamente nella prima sperimentazione, che è bene fare a tempo libero, annotando però il tempo impiegato da ogni soggetto ed osservando poi la distribuzione dei valori ottenuti.

* STESURA DELLE DOMANDE
La scelta e la stesura delle domande (item) rappresenta uno dei momenti più delicati

nella costruzione di una prova oggettiva; gli items, in effetti, possono differire tra loro

notevolmente per il modo con cui stimolano le risposte. Per questo sono state messe a punto alcune norme generali che è opportuno seguire per evitare che le risposte siano dipendenti da fattori non collegati alle componenti specifiche che si in tendono indagare con una prova oggettiva di profitto:

· Al fine di evitare ambiguità, il linguaggio da utilizzare nella presentazione dei quesiti (item) deve essere chiaro, preciso ed adeguato al livello culturale del gruppo cui la prova è destinata.

E’ consigliato utilizzare i termini della disciplina sulla quale si compie la

misurazione, senza tuttavia incorrere in "eccessivi tecnicismi e ricercatezze terminologi -che., a meno che il quesito non abbia la funzione di misurare l'abilità di interpretare i termini stessi".

·  E' opportuno evitare di presentare i quesiti utilizzando frasi già note agli

      alunni come, ad esempio, quelle riportate sui libri di testo. 

Questo accorgimento va tenuto presente al fine di non stimolare ed incoraggiare un tipo di studio esclusivamente mnemonico .e meccanico.

· La scelta degli items dovrebbe essere effettuata ricercando quelli per i quali, prevedibilmente, non sorgeranno problemi al momento della valutazione della risposta.

Allo scopo si suggerisce generalmente di non porre quesiti per i quali non vi sia accordo o si possano comunque prevedere più risposte esatte. E' opportuno evitare pertanto, almeno in questo tipo di prova,  l'utilizzazione di domande per le quali potrebbe variare la risposta in presenza di ideologie di riferimento diverse.

· E' opportuno scegliere items indipendenti l'uno dall' altro, per evitare che la risposta data ad uno di essi fornisca appigli per le risposte da emettere successivamente.

 Un caso di "dipendenza di quesiti" potrebbe verificarsi quando più items richiamano lo stesso tipo di risposta, o soluzioni diametralmente opposte.

-TIPOLOGIE DI ITEMS
Le prove oggettive possono differenziarsi anche in relazione al tipo di item utilizzato.

E' infatti possibile ricorrere a quesiti del tipo Vero/falso, a scelta multipla, completamento, corrispondenza, ecc..

1 -Item del tipo Vero/falso .

Si tratta di items dicotomici nei confronti dei quali l'alunno deve individuare la verità

o falsità dell' affermazione contenuta nell'item stesso. Oltre alla forma Vero /falso gli items dicotomici possono essere indicati come SI/NO, GIS (Giusto/Sbagliato) ed altre analoghe espressioni.

Esempi di items del tipo Vero/falso:

a) Nizza è la capitale della Francia V F

b) 4 x 6 = 21 V F

c) Ieri andrò a scuola V F 

d) Freud ha condotto ricerche sulla  legge dell' effetto V F

Come si vede, la struttura del quesito V /F è piuttosto semplice; i suoi limiti sono

tuttavia notevoli. In primo luogo non consente la misurazione di obiettivi diversi da quelli collegati ad un tipo di conoscenza nozionistica, in secondo luogo è strutturato in modo tale da consentire all'allievo 50 probabilità su 100 di azzeccare casualmente la risposta esatta.

Pertanto, una prova oggettiva che facesse uso esclusivo di questo tipo di item potrebbe

risultare poco attendibile e scarsamente valida.

Per ridimensionare questi limiti alcuni autori propongono i seguenti suggerimenti:

· L'item scelto non deve presentare difficoltà di lettura.

 E’opportuno pertanto evitare il ricorso a frasi eccessivamente lunghe o ad items che contengano più di una affermazione.In questo caso l' alunno "potrebbe riconoscere esattamente la verità o falsità di una di esse e allora, nel caso che ambedue fossero vere o false, risponderebbe bene pur non sapendo niente dell' altra idea, oppure, nel caso che una fosse vera e l' altra falsa, risponderebbe bene solo se riconoscesse quella falsa perché essa rende falsa tutta l' affermazione". In questa circostanza, inoltre, potrebbe essere maggiormente stimolata la tendenza a rispondere casualmente che, come si è visto, è già piuttosto elevata in presenza di items dicotomici del tipo V /F.

· Nella stesura degli items è opportuno evitare l'uso di avverbi ed espressioni quali: tutti, sempre, mai, nessuno, solo ecc..

Ciò in quanto, soprattutto in presenza di affermazioni false, esse potrebbero attestare la probabile inesattezza del contenuto del quesito. Analogamente il ricorso a termini come: generalmente, spesso, talvolta ecc.., potrebbe stimolare la percezione di una probabile esattezza dell'affermazione contenuta nell'item.

· E' opportuno evitare i "tranelli" 

Infatti, in caso di tranelli non si indagherebbero le conoscenze del soggetto in rapporto ai contenuti scelti dalla prova oggettiva, ma la sua abilità nell'individuare le trappole.
2 -Item del tipo  scelta multipla.

In questo caso il soggetto, accanto all' affermazione contenuta nell'item, si trova di

fronte ad una serie di risposte (generalmente tre, quattro o cinque) all'interno della quale

si situa anche quella esatta. In linea di massima la serie delle risposte comprende alternative che sono, comunque, in relazione con la risposta esatta e, naturalmente, quella corretta, come appare dall' esempio qui sotto riportato:

Chi era Marco Polo?

a) Un doge veneziano

b) Un comandante genovese

c) Un re orientale

d) Un viaggiatore veneziano

e) Un capitano di ventura
Nell' ambito dei quesiti a scelta multipla possono essere individuate numerose varianti che, a volte, se non trattate con la dovuta attenzione, possono compromettere la efficacia dell’item.

Rispetto agli items Vero/Falso, questo tipo di quesito consente, accanto alla

misurazione della quantità di conoscenze possedute dall'alunno in rapporto ad una

determinata materia di insegnamento, di stimolare altre abilità cognitive quali, ad esempio la capacità di comprensione, di analisi, di interpretazione, ecc..

Per la costruzione dei quesiti a scelta multipla si propongono alcuni suggerimenti,

come è stato fatto per gli items V/F , che sarebbe opportuno tenere presenti al momento della stesura:

a) per quanto concerne l'individuazione delle alternative, valgono le indicazioni

precedentemente fornite (evitare l'uso di frasi eccessivamente lunghe, le negazioni, le

espressioni: tutti, nessuno, sempre, mai, ecc.). Inoltre è opportuno che le alternative si

presentino con una certa plausibilità in rapporto ai contenuti proposti e che non si.

escludano l'una con l' altra a causa di una eccessiva evidente banalità, o troppo palese

incongruenza.

Inoltre dovrebbero essere evitati appigli di "carattere materiale", la risposta esatta non deve eccedere troppo in lunghezza rispetto a tutte le altre (la risposta più lunga e circostanziata è probabilmente quella vera);

 la risposta esatta (e possibilmente tutte le alternative) non dovrebbe contenere termini già presenti nella prima parte. Se non è possibile evitare questo, gli stessi termini dovrebbero essere presenti in più alternative". Ancora, come già evidenziato a proposito degli items V /F, le alternative proposte dovranno risultare tra loro indipendenti.

b) Per quanto concerne il rapporto tra l'affermazione e le alternative, le indicazioni

presenti in letteratura non sono univoche. Si può infatti ricorrere all'uso di interrogazioni

dirette o di proposizioni incomplete che saranno completate dall' alternativa corretta. Ciò che tuttavia è indispensabile è che l' affermazione che introduce le alternative contenga con chiarezza la proposta di un solo problema da risolvere. 

Per quanto concerne la possibilità di azzeccare casualmente la risposta esatta, è evidente che quanto maggiore risulterà il numero di alternative proposte, tanto minore sarà

la probabilità dell'incidenza casuale.

Esistono al riguardo procedure statistiche che permettono di ottenere un indice

esprimente la stima della percentuale dei soggetti che realmente conoscono la risposta

esatta, consentendo in tal modo una valutazione dell'entità dell'incidenza casuale.

Allo scopo possono essere utilizzate le seguenti formule:



1)   cpj =  

in cui:

N è il numero dei soggetti che hanno risposto all'item j;

Wj è il numero delle risposte errate che il gruppo (una scolaresca, per esempio) ha prodotto in relazione allo stesso item j;

Rj è il numero delle risposte esatte;

K è il numero delle alternative.

Si ottiene in tal modo un indice di difficoltà dell'item j, corretto dall'incidenza del caso.

2)  cXi = Ri -  

in cui:

cXi è il punteggio corretto dall'apporto casuale che un alunno ha ottenuto in una prova oggettiva;

K è il numero delle alternative.

Gli altri simboli sono gli stessi della formula precedente, riferiti al punteggio

ottenuto da un soggetto i. 

...

Immaginiamo, ad esempio, che un insegnante abbia applicato una prova oggettiva di

italiano strutturata in 15 items dicotomici a scelta multipla a 5 alternative e si proponga di correggere l' indice di difficoltà degli i tems ed i punteggi conseguiti dai suoi alunni.

 A questo scopo si provvede costruendo una matrice di analisi degli items costituita,

come appare nella tav.1, da tante righe quanti sono i soggetti (15, nel nostro caso) e da tante colonne quanti sono gli items costitutivi della prova (15).

Volendo, ad esempio, correggere dall'incidenza casuale il punteggio ottenuto dal

soggetto n.8, ricorrendo alla formula riportata al punto 2, assumendo K = 5, avremo:

cXi = 12 – 3/5-1 = 11,25

che rappresenta il punteggio che, in seguito alla correzione ricercata, spetterebbe al

nostro soggetto. Una procedura analoga ci consente di correggere dalle stesse incidenze

casuali l'indice di difficoltà dell'item, per esempio, del n.5:


CPJ= 

 Un item è dicotomico quando ammette solamente due tipi di risposte: una vera (che

viene generalmente tradotta con il punteggio di 1) ed una falsa (che viene generalmente

conteggiata con un punteggio pari a 0). Con questo tipo di item il risultato che il soggetto ottiene alla prova è pari alla somma dei risultati ottenuti in ciascun item. Così, ad esempio, un soggetto che ha ottenuto un punteggio di 13 avrà.risposto esattamente, nel nostro esempio, a 13 items su 15.

	ITEM

	Sogg.

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

f

p2
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8
	9
	10
	11
	12
	13
	14
	15
	Xi3
8

12

8

12

14

8

2

12

11

15

9

10

12

13

9

	
	1
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	

	
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	

	
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	

	
	1
	1
	1
	0
	1
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	0
	

	
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	1
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	

	
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	

	
	1
	1
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	0
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	1
	1
	

	
	1
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	

	
	15
	12
	12
	8
	10
	11
	10
	13
	10
	11
	7
	11
	10
	9
	9
	

	
	1
	0.80
	0.80
	0.53
	0.66
	0.73
	0.66
	0.86
	0.66
	0.73
	0.46
	0.73
	0.66
	0.60
	0.60
	


3 -Item del tipo corrispondenza .

Questo tipo può essere considerato una sottospecie di quelli a scelta multipla. Si struttura in due parti: la prima parte consiste in una specie di premessa alla seconda; questa elenca una serie di alternative che propongono, accanto ad una certa quantità di espressioni scorrette di disturbo, le risposte corrette per ciascuna delle affermazioni contenute nella

prima parte. Ad esempio:

            Premesse 






    Risposte
1. Come si chiama il risultato 




1. Differenza

    di una addizione?





2. Dividendo

2. Come si chiama il risultato 




3. Moltiplicando

    di una moltiplicazione? 




4. Prodotto

3. Come si chiama il risultato 




5. Quoziente

    di una divisione?





          6. Somma

4. Come si chiama il risultato 




7. Sottraendo

    di una sottrazione?

Al soggetto, in questo tipo di item, viene richiesto di far .corrispondere ad ogni

affermazione contenuta nella premessa la sua risposta, scegliendo tra quelle incluse nella

seconda parte. A questo scopo si possono seguire vari accorgimenti:

a) invitare l' alunno a riportare a fianco di ogni affermazione il numero o la lettera

    indicante la risposta esatta;

b) trascrivere accanto ad ogni singola affermazione contenuta nella premessa 

    l'alternativa esatta.

 Per esempio:

1. Come si chiama il risultato di un'addizione? 



6
2. Come si chiama il risultato di una moltiplicazione? 


4
3. Come si chiama il risultato di una divisione?


          5
4: Come si chiama il risultato di una sottrazione?


          1
Qualora le risposte contenute nella seconda parte risultino piuttosto lunghe e complesse,

per semplificare il compito dei soggetti, è senz’altro opportuno seguire la procedura a)
Per quanto riguarda la costruzione degli items del tipo corrispondenza è opportuno:

· Evitare ambiguità ed imprecisioni nella presentazione delle indicazioni contenute nella premessa.

· Evitare un numero eccessivo di affermazioni: generalmente è consigliabile mantenersi tra i cinque ed i dieci items, mentre il numero delle alternative, che in ogni caso, dovrà essere superiore a quello dei quesiti, è opportuno che non sovrasti lo stesso di oltre i130%.

· Evitare che tra le premesse e le alternative vi sia una scarsa omogeneità a proposito del contenuto proposto, al fine di non rendere estremamente semplice la operazione di individuazione delle risposte scorrette.

· Per evitare che le risposte siano caratterizzate da un' eccessiva lunghezza è opportuno che le frasi più lunghe fungano da premesse, facilitando in tal modo la lettura ed il lavoro dell’alunno, il quale, dopo aver letto la premessa, deve scegliere tra le alternative quella esatta.

4 -Item del tipo completamento

In questo caso gli items vengono presentati al soggetto sotto forma di "frasi da

completare". L 'operazione che è chiamato a svolgere può consistere:

1) nella scelta tra un certo numero di alternative, come nel caso che si riporta qui di seguito:

-Completa questa frase mettendo al posto giusto le parole mancanti:

Uscendo …c… casa, ho preso l' ombrello …e... pioveva.

...l... mi sono bagnato …i... in quanto pioveva …g… catinelle.

a) ma 


d) in 


g) a



b) poi 


e) perché  

h) di 

c) da 


f) diversamente

i) ugualmente

l) tuttavia
2) nel completamento dell'item

1)  3 + 7 + ---- = 15

2)  12 : 3 =

3) La lotta per le investiture terminò con …. (il concordato di Worms) redatto tra

         l'imperatore …. (Enrico V) ed il Pontefice ….(Callisto II )

Nel costruire questo tipo di quesito, che risulta particolarmente idoneo per l'analisi

delle conoscenze possedute dal soggetto in rapporto a fatti specifici, è opportuno, per

quanto concerne la prima modalità proposta (completamento con alternative) seguire i

suggerimenti già precedentemente considerati (chiarezza espositiva, non dipendenza

delle alternative, ecc.).

In forma più specifica si deve evitare che il numero di completamenti da effettuare siano troppo numerosi (4- 10 max).

Nei completamenti senza alternativa è consigliabile che gli spazi da riempire siano

inferiori rispetto ai completamenti con alternative, e comunque è necessario fare in modo che l'uso eccessivo di "spazi vuoti" non faccia perdere il significato della proposizione presentata.

5 – suddivisione della prova in sezioni o sub-test

La prova fin dalla sua progettazione è bene che venga suddivisa per sezioni (sub-test) per avere dei punteggi analitici che ci forniscono più informazioni. Quindi l’articolazione interna della prova dovrà presentare gli items raggruppati per sezione. Esempio della prova di Italiano: comprensione del testo narrativo; comprensivo del testo espositivo; lessico; grammatica…… Esempio della prova di Matematica: numeri; spazio e figure; relazioni e funzioni; misure, dati e previsioni…… Naturalmente le sezioni dovranno corrispondere alla programmazione delle classi e a ciò che si è svolto nelle attività didattiche. Inoltre dovrà essere preso in considerazione per ogni sezione un certo numero di items per dare equilibrio e peso in ugual misura alle singole sezioni.
L’esempio sotto riportato vuol mettere in evidenza  

	
	PROBLEMI
	NUMERI
	FRAZIONI
	CALCOLO

	SUB TEST
	problema esatto
	dati inutili
	risoluzione
	logica

	SOLUZIONI
	c
	2aiuole 3m.
	25,1
	c

	ALUNNI / ITEM
	1.1
	1.2
	1.3
	1.4

	
	1
	0
	1
	0

	
	1
	0
	1
	1

	
	1
	0
	0
	1

	
	1
	0
	0
	1

	
	1
	0
	1
	1

	
	1
	1
	1
	1

	
	1
	0
	0
	0

	TOTALE  1
	7
	1
	4
	5


SPERIMENTAZIONE DELLA PROVA OGGETTIVA
La prova, una volta costruita, deve essere riveduta con particolare attenzione, al fine di

ritoccare le eventuali imperfezioni (ad esempio: istruzioni ed esempi poco chiari, ambiguità delle domande, carattere incerto delle risposte esatte, plausibilità delle alternative, ecc.).

A questo punto si può procedere alla prima applicazione sperimentale su un gruppo

campione, strettamente paragonabile a quello su cui si dovrà applicare il test definitivo. Poiché è opportuno ottenere degli indici di difficoltà bisognerà che ogni domanda abbia la stessa probabilità di essere provata, altrimenti le ultime apparirebbero sempre come le più difficili perché alcuni soggetti non le tentano, per stanchezza o perché non fanno in tempo.

Perciò sarebbe buona norma presentare il test con le due metà stampate in ordine inverso, ed applicare le due forme così ottenute dividendo ogni classe in due gruppi di abilità approssimativamente pari, secondo lo schema,

Gruppo A 

I metà 

II metà

Gruppo B 

II metà 

I metà

Questa applicazione sperimentale va preparata con cura particolare al fine di ottenere

la collaborazione degli alunni, ed è utile dedicare un po' di tempo subito dopo la prova per chiedere ai ragazzi le loro impressioni sul compito svolto.

CORREZIONE DELLA PROVA


Per la correzione si utilizza una griglia, come sopra indicato, divisa per sub-test o sezioni. La griglia nella prima colonna ha i nominativi degli alunni, nelle colonne successive, divise per sezioni, sono indicate le risposte esatte ai vari item della prova.

Per la correzione viene inserito il numero 1 ad ogni risposta esatta e uno zero per le risposte sbagliate. Terminata la correzione alla fine della riga si sommano le risposte esatte (quanti n. 1) e si ha così il punteggio grezzo dell’alunno.

Di seguito trovate la tabella dove sono inseriti gli alunni in base al punteggio grezzo riportato alla prova. Al punteggio grezzo segue la media, lo scarto, lo scarto al quadrato, il sigma e il punto Z, indicatori che saranno successivamente trattati. 
	ALUNNI / ITEM
	P.grezzo
	media
	scarto
	scarto q.
	scartoq.m.
	sigma
	punto Z
	tot.p.Z

	 
	35
	33,06
	1,94
	3,78
	22,40
	4,73
	0,41
	0,00

	 
	36
	33,06
	2,94
	8,67
	 
	 
	0,62
	 

	 
	38
	33,06
	4,94
	24,45
	 
	 
	1,04
	 

	 
	33
	33,06
	-0,06
	0,00
	 
	 
	-0,01
	 

	 
	34
	33,06
	0,94
	0,89
	 
	 
	0,20
	 

	 
	38
	33,06
	4,94
	24,45
	 
	 
	1,04
	 

	 
	24
	33,06
	-9,06
	82,00
	 
	 
	-1,91
	 

	 
	35
	33,06
	1,94
	3,78
	 
	 
	0,41
	 

	 
	31
	33,06
	-2,06
	4,23
	 
	 
	-0,43
	 

	 
	37
	33,06
	3,94
	15,56
	 
	 
	0,83
	 

	 
	23
	33,06
	-10,06
	101,11
	 
	 
	-2,12
	 

	 
	32
	33,06
	-1,06
	1,11
	 
	 
	-0,22
	 

	 
	27
	33,06
	-6,06
	36,67
	 
	 
	-1,28
	 

	 
	37
	33,06
	3,94
	15,56
	 
	 
	0,83
	 

	 
	36
	33,06
	2,94
	8,67
	 
	 
	0,62
	 

	 
	26
	33,06
	-7,06
	49,78
	 
	 
	-1,49
	 

	 
	33
	33,06
	-0,06
	0,00
	 
	 
	-0,01
	 

	 
	40
	33,06
	6,94
	48,23
	 
	 
	1,47
	 


G R A N D E Z Z E   S T A T I S T I C H E

Per misurare e valutare l’andamento di un fenomeno attraverso l’uso di strumenti dell’indagine sociale (questionari, interviste, test,….), è necessario conoscere ed utilizzare alcune grandezze fondamentali del calcolo statistico.

Di seguito saranno riportate quelle di maggior uso:

· MEDIA  
   la media aritmetica di Xn punteggi o valori è data da:



(X 1 + X 2 + …………………….X n)


X = 

     n

· MODA  
punteggio che ricorre più di frequente (la frequenza maggiormente affollata) nella distribuzione. Indica la tendenza prevalente che esiste all’interno di una popolazione di dati.

Es:       8  ,    9  ,    7  ,    5  ,    7  ,    3  ,    7  ,    6  ,    7  ,    4


Il 7 ricorre 4 volte, la sua frequenza è uguale a 4; il valore della moda è 7.
· MEDIANA 
rappresenta il punteggio centrale di una distribuzione e cioè   quello che sia superiore ad una metà di essa ed inferiore all’altra metà. Es: si ordinano progressivamente una serie di punteggi

3,   3,   4,   4,   5,   5,   6,   7,   8,   8,   9,   9,   10,   10,   11


se i punteggi sono pari allora la mediana è uguale alla media    aritmetica dei due punteggi centrali.

Utilizzando moda, media e mediana può accadere che:

· media, moda e mediana tendano a coincidere;

· la mediana sia inferiore alla media;

· la mediana sia superiore alla media


[image: image1]
Quando si verifica questa coincidenza, la distribuzione si dice normale. Ipunteggi si distribuiscono in modo regolare ai  lati della curva che prende il nome di gaussiana.


[image: image2]



L A  D E V I A Z I O N E   S T A N D A R D

Supponiamo di aver somministrato un questionario ad un gruppo di n persone. Chiamiamo X1 il punteggio ottenuto dal primo soggetto e X n quello dell’ennesimo.

Tali punteggi assumono la denominazione di punteggi grezzi.

1- Calcoliamo la media aritmetica dei punteggi addizionandoli tra loro e dividendone la somma per n (numero dei soggetti).



(X 1 + X 2 + …………………….X n )

media aritmetica
X = 


n
2- Per ciascun punteggio occorre calcolarne lo scarto dalla media aritmetica ed   elevare tale scarto al quadrato:

	Soggetti
	Punteggio grezzo
	Scarto 
	Scarto al quadrato

	1
	X 1
	X 1 - X
	(X 1 -  X )2

	    -------------
	----------
	-------
	---------

	n
	X n
	X n - X
	(X n -  X )2


Gli scarti al quadrato servono per calcolare la deviazione standard che verrà indicata con il simbolo σ (sigma).

Il sigma è uguale alla radice quadrata del rapporto tra la somma di tutti gli scarti al quadrato ed il numero dei soggetti testati.

∑ (X i -  X )2  =   (X 1 -  X )2 +………………………+ (X n   -  X )2     somma scarti






al quadrato


                                          σ =
∑ (X i -  X )2  
sigma

n = numero di soggetti
        n
Il calcolo del sigma è importante perché il valore di questa grandezza è indice della variabilità che esiste nella distribuzione dei punteggi ottenuti.

Più grande è la dispersione dei punteggi più cresce il valore del sigma. 

L E   F A S C E   D I   L I V E L L O
La distribuzione gaussiana o normale è detta anche pentenale in quanto, conseguentemente al calcolo del sigma,consente la ripartizione della popolazione indagata in cinque fasce di livello. A partire dal punto centrale della distribuzione, punto dove, come si è detto, si ritrovano coincidenti i valori di media, moda e mediana, si riporta il valore del sigma, in maniera simmetrica, sia a sinistra che a destra di esso. Si individuano, in tal modo, i valori di taglio dei cinque intervalli delle fasce di livello:


fascia alta             ricadono al suo interno i punteggi  > di X + (1,5 × σ)
fascia medioalta ricadono al suo interno i punteggi  ≤ di X + (1,5 × σ) e  > X + (0,5 × σ) 

fascia media       ricadono al suo interno i punteggi  ≤ di X + (0,5 × σ) e  ≥ X – (0,5 × σ)

fascia med.bassa ricadono al suo interno i punteggi < di X + (0,5 × σ) e  > X – (1,5 × σ)

fascia bassa             ricadono al suo interno i punteggi  ≤ di X – (1,5 × σ) 

Esiste un altro metodo per la ripartizione in fasce di livello, quello che fa ricorso alla cosiddetta frequenza teorica. Di seguito si indica una possibile distribuzione di intervalli:

                                        frequenza teorica   

fascia alta       vi si colloca il  7%   della distribuzione di frequenza dei punteggi grezzi

fascia medioaltai si colloca il 24%  della distribuzione di frequenza dei punteggi grezzi


fascia media       si colloca il 38% della distribuzione di frequenza dei punteggi grezzi
fascia mediobassa  vi si colloca il 24%  della distribuzione di frequenza dei punteggi grezzi

fascia bassa     si colloca il  7%   della distribuzione di frequenza dei punteggi grezzi

LA CORRELAZIONE

Molto spesso ci troviamo nella situazione di avere a disposizione più gruppi di dati, tra i quali desideriamo operare un confronto. Tale confronto può avere finalità diverse.

Si può voler mettere in evidenza l’accordo, la concordanza tra più gruppi di dati e misurare l’entità delle relazioni che li collegano. Per esempio potremmo essere desiderosi di sapere se, ad un aumento di attenzione di un insegnante di scacchi verso un gruppo di partecipanti al corso, corrispondano delle prestazioni migliori di questi ultimi. Si potrebbe valutare, all’opposto, il grado di indipendenza per accertare, per esempio, se la collocazione geografica di un centro culturale – ricreativo (città o campagna, in centro o in periferia) incida sistematicamente sui livelli di frequentazione o sulla sue attività. Si potrebbe inoltre essere interessati a conoscere la relazione, la legge che connette due fenomeni per essere in grado di fare previsioni. Iniziamo ad affrontare la concordanza tra risultati.

Lo studio del grado di concordanza di due o più serie di dati, in statistica, prende il nome di analisi della Correlazione. Esso permette di calcolare un coefficiente di correlazione, un indice che sintetizza con quale intensità, con quale forza due serie di dati sono collegate, come le variazioni di una grandezza siano connesse a quelle dell’altra. Pensiamo, ad esempio, agli allungamenti che si producono in una molla per effetto di una forza: raddoppiando la forza l’allungamento è doppio, triplicandola è triplo e così via. Se volessimo rappresentare graficamente la situazione si potrebbero vedere i punti della progressione (allungamento – forza) disposti, prescindendo dagli errori di misura, lungo una retta. 

Fig. a



[image: image3]
                                                      correlazione positiva

Se ci riferiamo invece all’ambito psico-sociale i problemi diventano più complessi. Infatti in ogni evento umano entrano in gioco un numero elevato di variabili, ed è molto difficile scinderle. E’ possibile, tuttavia, anche in questi casi, cogliere dei legami tra le variabili, consapevoli che il nesso tra fenomeni di tipo psicologico o sociologico è molto meno stretto di quello che si ottiene per grandezze di tipo fisico. Pertanto allineamenti come quelli riportati nella fig. a sarà pressoché impossibile averli nella loro nettezza. 
Sarà possibile avere, invece, delle disposizioni tendenziali di punti descriventi o non una relazione.


 fig. b                                                                                              fig. c

[image: image4]
Il coefficiente r è una misura di relazione lineare. I coefficienti in uso nella statistica sono molti; ci limiteremo ai più semplici.

IL COEFFICIENTE DI CONTINGENZA  C
Supponiamo di avere due serie di dati, di cui almeno una di tipo nominale, e di voler calcolare il grado di concordanza delle due distribuzioni. Per esempio si vuole vedere fino a che punto le prestazioni di un gruppo di appassionati di ballo variano al variare delle classi di età. Per questo è utile impostare una tabella di contingenza come la seguente.

	Classi di età

Qualif.

prestazioni
	Giovani

I
	Anziani

II
	Vecchi

III
	TOT.



	SCADENTE
	33

(21,60)
	8

(14,64)
	1

(5,76)
	42

	MEDIOCRE
	54

(50,40)
	40

(34,16)
	4

(13,44)
	98

	BUONA
	3

(18,00)
	13

(12,20)
	19

(4,80)
	35

	TOT.
	90
	61
	24
	175


Accordo tra qualifiche e classi di età                                    I numeri tra parentesi sono frequenze teoriche

Si tratta ora di vedere se le frequenze ottenute nelle singole caselle corrispondono a quelle che ci saremmo aspettati nel caso di nessuna concordanza tra le due serie di dati. Si fa questa ipotesi sul modo di distribuirsi dei dati teorici: la classe di età non ha nessun legame con la qualità della prestazione nel ballo, quindi le tre classi di età (I, II, III) hanno un ugual numero di scadenti, di mediocri e di buoni.

Vediamo allora quali numeri porre nelle caselle. Gli scadenti sono 42: dovrebbero essere distribuiti in parti uguali per le tre classi di età; in ogni casella ne andrebbero 42/3, e cioè 14. Però le classi non hanno lo stesso numero di appartenenti. Nelle tre caselle andrebbe, allora, non lo stesso numero, ma la stessa proporzione di casi. Se gli scadenti sono 42/175, cioè una proporzione di 0,24, la stessa proporzione si dovrebbe trovare in ogni classe. Nella classe I cadrà la proporzione di 0,24 dei 90 casi presenti in essa, cioè 21,6; nella II classe cadrà 0,24 dei 61 appartenenti, cioè 14,64; nella III classe 0,24 dei 24 casi presenti, cioè5,76. Quello che è stato fatto per la prima riga lo si ripete per la seconda (98/175) e per la terza (35/175).

Seguiamo le operazioni che sono avvenute per la prima casella:

42   
X
42 • 90    = 21,60  
175  
90
   175

Quello che è stato fatto per la prima casella si ripete per le altre:in ognuna cade un numero di casi pari al prodotto dei totali marginali diviso il numero totale. Ogni frequenza teorica sarà data dal prodotto delle frequenze marginali corrispondenti diviso il numero totale dei casi.





ftij =

Nella tabella, tra parentesi, sono riferite le frequenze teoriche. Per vedere quale differenza passa tra le frequenze teoriche e quelle realmente osservate possiamo calcolare il χ2 , che è un test adatto per valutare se esiste o no dipendenza tra mutabili.

Per calcolare il χ2 dovremo, casella per casella, determinare lo scarto che c’è tra le frequenze ottenute (fo) e le teoriche (ft), elevare al quadrato questo risultato, e dividerlo per le frequenze teoriche.

In formula:






(fo – ft)2
                                                       ft
in cui:

fo = frequenze osservate

ft = frequenze teoriche

Nel nostro caso i valori saranno per esempio:


(33 – 21,60)2 ;

(8 – 14,64)2  ; ………………

     21,60


    14,64
Si sommano poi i valori così ottenuti, individuando, per la nostra tabella, il 

risultato seguente.

Calcolo del chi quadro

60,0166+3,0115+3,9336+0,2571+0,9984+6,6304+12,5000+0,0524+42,0083 = 75,4083

A questo punto occorre controllare, su una tabella apposita, se il valore di chi quadro
così ottenuto è significativo, cioè indice di un legame autentico non casuale.

In allegato è riportata la tabella dei valori critici del chi quadro. Per valutarli bisogna tenere presente il numero (n) delle osservazioni dei dati considerati. Questo numero viene calcolato prendendo la tabella di contingenza e moltiplicando il numero delle righe (r – 1) per il numero delle colonne (c – 1) entrambi diminuiti di una unità.

df = (c – 1) × (r – 1) = (3 – 1) × (3 – 1) = 4

Le cifre che ci interessano sono nella riga quattro della tabella, nella colonna df (degree of freedom, gradi di libertà). In questa riga sono elencati valori diversi secondo il livello di significatività desiderato. Di solito interessano gli ultimi a destra, di quella riga: 0,05 - 0,0 - 0,01 - 0,001. Le indicazioni citate servono per il seguente ragionamento: la differenza tra le frequenze attese o teoriche e quelle ottenute effettivamente può raggiungere dimensioni come quelle riferite nella tabella anche in forza delle oscillazioni casuali, per influsso di vari fattori di disturbo. La tabella dice quali possono essere le dimensioni massime di queste oscillazioni casuali, in base a diversi livelli di probabilità. Si può respingere l’ipotesi nulla, l’ipotesi che non ci sia differenza tra le frequenze teoriche e quelle ottenute, correndo il rischio di sbagliarsi. Se si accetta di correre il rischio di sbagliarsi 5 volte su 100 si consulterà la colonna 0,5, si scenderà (nel nostro caso) fino alla riga 4 (df = 4) e si leggerà il valore critico 9,49. La conclusione da trarre è questa: il χ2 nell’esempio addotto è di 75, ben superiore al valore critico indicato. Si respinge l’ipotesi della non differenza come improbabile. Se volessimo un livello di sicurezza maggiore, correre, per esempio, il rischio di sbagliarci 1 volta su 100 (01) dovremmo scegliere la colonna 01, scendere al livello df = 4, leggere il valore critico 13,28 e confrontarlo con quello ottenuto (75,41). Potremo, anche in questo caso, respingere l’ipotesi nulla e concludere che è molto improbabile che tra classe di età e prestazioni al ballo non ci sia legame. Nel nostro caso il χ2 trovato è significativo non solo allo 0,05 o allo 0,01, ma anche oltre lo 0,001. Detto in altri termini, supporre che tra le due grandezze prese in esame non ci sia legame significherebbe esporsi ad una sicura smentita in quanto i risultati da noi osservati non si sarebbero raggiunti neanche in un caso su mille in forza di fattori casuali; quindi c’è da ritenere che non siano tali. Facendo questo diamo per certo quanto è solo altamente probabile, diciamo che non capita mai quello che potrebbe capitare una volta su diecimila. Si corre un rischio (detto di I tipo). Se non lo facciamo, dicendo che non c’è nesso perché una volta su diecimila può capitare, corriamo un rischio ben maggiore (rischio di II tipo) cioè quello di sbagliarci 9999 volte su 10.000. L’errore di I tipo è detto errore α (alfa), l’altro è detto errore β (beta). 

Se χ2 è significativo, allora sappiamo che le due mutabili sono legate tra loro. Per misurare il loro grado di associazione possiamo calcolare il coefficiente di contingenza dato da una delle formule seguenti, che chiariamo applicandole al nostro esempio.

Calcolo del coefficiente di contingenza
Formula (1)

C =     S – N
dove: S = ∑  fo2
S =   332              82                12
                   
     S
ft
                  21,60
 14,60
5,76




250,4083 – 175

C = 
   250,4083                  =   0,5487




Formula (2)


            S’ – 1                                       

C =          S’
dove  S’=  
;  S’ = 1,4309


           1,4309 – 1

C =         1,4309
= 0,5487

Formula (3)


     χ2
      75,4083
C = 
  =                                                    = 0,5487


 N + χ2
175 + 75,4083
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Media, moda e mediana
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Correlazione negativa





Correlazione nulla
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Tecniche di costruzione e metodologie di gestione dei dati








� F  = frequenza


2 p  = indice di difficoltà dell’item


3 xi = punteggi dei sogg.
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				1		1		1		1		0		1		1		1		0		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		0		0		35

				1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		1		1		1		1		1		0		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		0		36

				1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		0		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		0		1		1		38

				1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		nv		0		0		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		0		1		1		1		1		0		1		0		33

				1		1		1		1		1		0		1		1		0		1		nv		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		0		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		0		0		1		1		1		1		1		1		34

				1		1		1		1		1		0		1		1		0		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		38

				1		0		1		1		0		0		1		1		0		1		nv		1		1		1		1		1		0		1		1		0		1		nv		0		0		0		nv		nv		1		0		1		1		1		1		0		1		1		0		1		0		1		0		1		0		0		0		24

				1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		1		1		1		1		1		1		1		1		0		nv		1		1		1		nv		nv		0		1		1		1		1		1		1		0		1		0		1		1		1		1		1		1		1		0		35

				1		0		1		1		0		0		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		x		1		nv		nv		1		1		0		1		1		1		1		1		1		0		0		1		1		1		1		0		1		0		31

				1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		nv		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		nv		1		0		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		37

				1		1		1		1		1		0		1		1		0		1		1		0		1		0		0		1		1		0		0		1		1		nv		0		0		1		nv		nv		0		0		1		1		1		1		1		1		1		0		0		0		1		0		1		1		0		0		23

				1		1		1		0		0		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		0		1		nv		0		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		0		1		0		32

				1		0		1		1		1		0		1		1		0		1		nv		0		0		1		0		1		1		1		1		0		0		nv		0		0		1		nv		nv		1		1		0		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		0		0		27

				1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		37

				1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		1		1		1		1		1		0		1		0		1		nv		1		x		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		36

				1		0		1		1		0		1		1		0		0		1		nv		0		1		0		0		1		1		1		1		1		1		nv		0		0		1		nv		nv		1		1		1		1		0		1		0		1		1		1		0		1		1		1		1		0		0		0		26

				1		0		1		1		0		1		0		0		0		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		0		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		33

				1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		40

		TOTALE 1		18		13		16		16		12		11		17		16		8		18				12		17		15		14		18		17		14		16		14		15				10		8		17						15		16		16		18		14		18		16		17		18		9		13		15		18		15		17		10		10		7

		0		0		5		0		0		6		7		1		2		10		0				6		1		3		4		0		1		4		2		4		3				8		8		1						3		2		2		0		4		0		2		1		0		9		5		3		0		3		1		8		8		11

		X		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0				0		0		0		0		0		0		0		0		0		0				0		2		0						0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0



&LDIREZIONE DIDATTICA DI ORTE
SCUOLA ELEMENTARE DI ORTE &CPROVE DI VERIFICA in itinere
ITALIANO&RA.S. 2003/2004
CLASSE IV A



Sezione B

				SUB.1				Comprensione lessicale														Identif. Fatti e fenomeni										Inferene e adattamenti										Ric. Test.				Applicazione delle  conoscenze														SUB.2				Ortografia								SUB.3				Morfologia												Sintassi

		ALUNNI / ITEM		1.1		1.2		1.3		1.4		1.5		1,6		1,7		1,8		1,9		1,10		1,11		1,12		1,13		1,14		1,15		1,16		1,17		1,18		1,19		1,20		1,21		1,22		1,23		1,24		1,25		1,26		1,27		1,28		2.1		2.2		2.3		2.4		2.5		2.6		3.1		3.2		3.3		3.4		3.5		3.6		3.7		3.8		3.9		3.10		3,11		TOTALE

		ALBERTINI A.		1		1		1		1		0		1		1		1		0		1		nv		1		0		1		0		1		1		1		1		0		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		0		1		1		1		1		1		1		0		1		0		1		1		1		1		0		0		31

		BALDINI L.		0		0		0		0		0		1		1		1		1		0		nv		0		0		1		0		1		1		0		0		1		0		nv		0		0		1		nv		nv		1		1		0		1		0		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		0		0		0		21

		BOUQUILLON F.		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		40

		CERIOLA  M.		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		38

		FEDERICO  F.		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		0		1		1		1		1		1		0		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		38

		FEDERICO  V.		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		0		1		1		1		0		1		1		1		nv		x		x		1		nv		nv		0		1		1		1		1		1		0		0		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		32

		FERIOZZI  F.		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		41

		FORESI  S.		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		1		1		0		1		0		1		1		1		1		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		36

		GERI F.*

		LEONARDI  M.		0		1		1		0		0		0		0		1		0		1		nv		0		1		0		0		1		1		1		0		1		1		nv		1		0		1		nv		nv		0		0		1		0		0		1		0		0		1		0		1		1		0		0		0		0		1		1		19

		LISCIARELLI		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		0		0		0		nv		1		0		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		36

		MACHEDA  C.ass.

		MANILI  M.		0		0		0		0		0		0		0		0		1		0		nv		1		0		1		0		0		0		1		0		1		1		nv		0		0		1		nv		nv		0		0		0		0		0		1		0		0		1		0		0		1		0		1		1		1		0		0		13

		MELILLO  E.		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		nv		1		1		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		39

		PIROLLO  S.		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		nv		0		1		1		1		1		0		0		0		1		1		nv		1		x		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		1		1		1		34

		SABATINI  J.		1		1		1		0		1		0		1		0		0		1		nv		1		1		1		0		1		1		1		1		0		1		nv		x		x		1		nv		nv		0		1		0		1		0		1		1		1		1		0		0		1		1		0		0		1		1		0		25

		SABATINI  O.		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		x		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		0		0		0		1		1		1		1		1		0		0		34

		SAMPIETRO  I.		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		nv		1		0		1		nv		nv		1		0		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		39

		TOPINO  L		1		1		1		1		1		0		1		1		1		1		nv		0		1		1		1		1		1		1		1		1		0		nv		1		0		1		nv		nv		1		0		0		1		1		1		0		0		1		0		1		1		1		1		1		0		0		0		29

		TREFOLELLO  E.		1		0		1		0		0		0		1		0		1		0		nv		1		0		1		0		1		1		0		1		1		0		nv		1		0		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		0		1		0		1		1		1		1		1		0		1		0		26

		ZEA GERIK S.		1		1		0		1		1		1		1		1		0		1		nv		0		1		1		1		0		1		1		1		1		1		nv		x		x		1		nv		nv		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		1		0		34

		TOTALE 1		16		15		16		14		14		16		17		15		16		16				11		15		16		12		17		16		15		14		14		14				14		7		19						15		15		14		17		14		19		16		14		18		8		14		18		17		17		17		15		14		9

		0		3		4		3		5		5		3		2		4		3		3				8		4		3		7		2		3		4		5		5		5				2		7		0						4		4		5		2		5		0		3		5		1		11		5		1		2		2		2		4		5		10

		X		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0				0		0		0		0		0		0		0		0		0		0				3		5		0						0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0		0



&LDIREZIONE DIDATTICA DI ORTE 
SCUOLA ELEMENTARE DI ORTE&CPROVE DI VERIFICA in itinere
ITALIANO&RA.S. 2003/2004
CLASSE IV B



Foglio3

		

		ALUNNI / ITEM		P.grezzo		media		scarto		scarto q.		scartoq.m.		sigma		punto Z		tot.p.Z

		BASILI B.		35		33.06		1.94		3.78		22.40		4.73		0.41		-0.00

		BIFFARONI  G.		36		33.06		2.94		8.67						0.62

		BRAVINI  S.		38		33.06		4.94		24.45						1.04

		CORNICI C.		33		33.06		-0.06		0.00						-0.01

		CORRADO  S.		34		33.06		0.94		0.89						0.20

		DE FONSECA V.		38		33.06		4.94		24.45						1.04

		DOMINICI A.		24		33.06		-9.06		82.00						-1.91

		D'UBALDO  G.		35		33.06		1.94		3.78						0.41

		EZE CRIS-CHUKA		31		33.06		-2.06		4.23						-0.43

		FRASCA N.		37		33.06		3.94		15.56						0.83

		GIAMMARIA G.		23		33.06		-10.06		101.11						-2.12

		LORETI G.		32		33.06		-1.06		1.11						-0.22

		MATTIOLI  V.		27		33.06		-6.06		36.67						-1.28

		OTTAVIANELLI M.		37		33.06		3.94		15.56						0.83

		PEA M.		36		33.06		2.94		8.67						0.62

		QUADRIGLIA  A.		26		33.06		-7.06		49.78						-1.49

		SALVADORI R.		33		33.06		-0.06		0.00						-0.01

		STENTELLA  L.		40		33.06		6.94		48.23						1.47



&LDIREZIONE DIDATTICA DI ORTE
SCUOLA ELEMENTARE DI ORTE SCALO&CPROVE DI VERIFICA in itinere
ITALIANO&RA.S.2003/2004
CLASSE IV A



Foglio4

		

		ALUNNI / ITEM		P.grezzo		media		scarto		scarto q.		scartoq.m.		sigma		punto Z		tot.p.Z

		ALBERTINI A.		31		31.72		-0.72		0.52		58.15		7.63		-0.09		0.30

		BALDINI L.		21		31.72		-10.72		114.97						-1.41

		BOUQUILLON F.		40		31.72		8.28		68.52						1.09

		CERIOLA  M.		38		31.72		6.28		39.41						0.82

		FEDERICO  F.		38		31.72		6.28		39.41						0.82

		FEDERICO  V.		32		31.72		0.28		0.08						0.04

		FERIOZZI  F.		41		31.72		9.28		86.08						1.22

		FORESI  S.		36		31.72		4.28		18.30						0.56

		LEONARDI  M.		19		31.72		-12.72		161.85						-1.67

		LISCIARELLI		36		31.72		4.28		18.30						0.56

		MANILI  M.		13		31.72		-18.72		350.52						-2.46

		MELILLO  E.		39		31.72		7.28		52.97						0.95

		PIROLLO  S.		34		31.72		2.28		5.19						0.30

		SABATINI  J.		25		31.72		-6.72		45.19						-0.88

		SABATINI  O.		34		31.72		2.28		5.19						0.30

		SAMPIETRO  I.		39		31.72		7.28		52.97						0.95

		TOPINO  L		29		31.72		-2.72		7.41						-0.36

		TREFOLELLO  E.		26		31.72		-5.72		32.74						-0.75

		ZEA GERIK S.		34		31.72		2.28		5.19						0.30
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Foglio5

		

		ALUNNI / ITEM		P.grezzo		media		scarto		scarto q.		scartoq.m.		sigma		punto Z		tot.p.Z				MEDIA COMUNE

		BASILI B.		35		32.43		2.57		6.59		41.81		6.47		0.40		-0.00				ORTE				32.43

		BIFFARONI  G.		36		32.43		3.57		12.73						0.55

		BRAVINI  S.		38		32.43		5.57		31.00						0.86

		CORNICI C.		33		32.43		0.57		0.32						0.09

		CORRADO  S.		34		32.43		1.57		2.46						0.24

		DE FONSECA V.		38		32.43		5.57		31.00						0.86						MEDIA SEZ. A				33.06

		DOMINICI A.		24		32.43		-8.43		71.11						-1.30

		D'UBALDO  G.		35		32.43		2.57		6.59						0.40

		EZE CRIS-CHUKA		31		32.43		-1.43		2.05						-0.22

		FRASCA N.		37		32.43		4.57		20.86						0.71						MEDIA SEZ. B				31.72

		GIAMMARIA G.		23		32.43		-9.43		88.97						-1.46

		LORETI G.		32		32.43		-0.43		0.19						-0.07

		MATTIOLI  V.		27		32.43		-5.43		29.51						-0.84

		OTTAVIANELLI M.		37		32.43		4.57		20.86						0.71

		PEA M.		36		32.43		3.57		12.73						0.55						MODA				34-36-38

		QUADRIGLIA  A.		26		32.43		-6.43		41.38						-0.99

		SALVADORI R.		33		32.43		0.57		0.32						0.09

		STENTELLA  L.		40		32.43		7.57		57.27						1.17

		ALBERTINI A.		31		32.43		-1.43		2.05						-0.22

		BALDINI L.		21		32.43		-11.43		130.70						-1.77

		BOUQUILLON F.		40		32.43		7.57		57.27						1.17						MEDIANA				34

		CERIOLA  M.		38		32.43		5.57		31.00						0.86

		FEDERICO  F.		38		32.43		5.57		31.00						0.86

		FEDERICO  V.		32		32.43		-0.43		0.19						-0.07

		FERIOZZI  F.		41		32.43		8.57		73.40						1.32

		FORESI  S.		36		32.43		3.57		12.73						0.55

		LEONARDI  M.		19		32.43		-13.43		180.43						-2.08

		LISCIARELLI		36		32.43		3.57		12.73						0.55

		MANILI  M.		13		32.43		-19.43		377.62						-3.01

		MELILLO  E.		39		32.43		6.57		43.13						1.02

		PIROLLO  S.		34		32.43		1.57		2.46						0.24

		SABATINI  J.		25		32.43		-7.43		55.24						-1.15

		SABATINI  O.		34		32.43		1.57		2.46						0.24

		SAMPIETRO  I.		39		32.43		6.57		43.13						1.02

		TOPINO  L		29		32.43		-3.43		11.78						-0.53

		TREFOLELLO  E.		26		32.43		-6.43		41.38						-0.99

		ZEA GERIK S.		34		32.43		1.57		2.46						0.24
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